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Introduzione

	Daniela in breve

	Mi chiamo Daniela Lauria e l’arte è la mia più grande passione. Credo che ognuno di noi, come si dice spesso, nasca con dei doni e comprenderli e metterli al servizio degli altri è qualcosa di estremamente importante e gratificante. Il mio più grande amore è appunto l’arte e aiutare le persone a comprenderla, amarla, accompagnarle a capire cosa vi è su una tela, il suo valore emotivo ed anche economico sono i fattori che mi hanno permesso di fare di questa passione anche la mia professione. Sì, il cammino non è stato semplicissimo, ma ho fatto della mia passione un mestiere. 

	Tra le pagine di questo libro compiremo un viaggio di scoperta dentro questo meraviglioso mondo, che però, a volte, cela dei “trabocchetti”.

	In realtà ti parlerò di una storia d’amore, non ti parlerò di un lavoro. Una storia d’amore che è iniziata quando avevo tre anni. Nessuno nella mia famiglia si è mai occupato di arte. I miei genitori sono due imprenditori, hanno un’azienda di metalmeccanica e mi sono spesso chiesta da dove arrivasse questo mio amore immenso. Beh non lo so, ma so che senza non vivo. 

	Mia mamma, quando avevo tre anni, comprò un libro. Lei ne ha sempre comprati tantissimi, amava i libri e questa passione l’ho forse ereditata da lei. Ricordo benissimo quel giorno, portò a casa un libro di Vincent van Gogh con “I girasoli” e io, quel giorno e quelli a seguire, restai per delle ore catalizzata a guardare quell’immagine. 

	A oggi ho questo ricordo di me, mi rivedo che stavo con questo libro in grembo e sfogliavo quelle fotografie. Ero incantata, rapita, completamente affascinata e innamorata dei girasoli. Da lì è iniziato l’amore ed è stato un crescendo fino a oggi. Dopo così tanti anni, ancora il mio cuore batte all’impazzata davanti a una tela, a una prima di una mostra, nel lasciare le mie dita che spostano cornici dentro la cantina di qualcuno che mi ha chiamata per una scoperta improvvisa. Nulla è cambiato, come fossi ancora quella bimba di tre anni che scopriva “I girasoli” di Vincent van Gogh. 

	 

	Sai, la mia libreria è davvero molto fornita di edizioni che riguardano questa materia e la prima sera che ho deciso di iniziare la scrittura di questo manoscritto, mi sono chiesta perché, se io fossi un possibile lettore, che come me ha la libreria che scoppia, avrei comprato un ennesimo libro come il mio. Perché potrei dire di essere la persona “giusta” per scrivere un libro sull’arte?

	La risposta è arrivata da sola.

	Perché ho 20 anni di esperienza. Ho dedicato tutta la mia vita sempre e solo a questo. Ho fatto un percorso accademico che mi ha portata a laurearmi una prima volta, a fare una scuola di altissima specializzazione in storia dell’arte e perché ho un curriculum con cinque master, la realizzazione di tre musei. Un percorso sia accademico che professionale davvero molto ricco. A volte guardo la parete di casa dove vi sono le lauree, i diplomi e gli attestati e mi rendo conto di quando l’arte sia l’elemento fondamentale della mia esistenza, di come essermi formata e aver acquisito ricchezza di conoscenza in questo mondo sia qualcosa che mi appartiene e mi abbia permesso di fare poi esperienze davvero variegate e importanti, anche dal punto di vista lavorativo. Non è stato facile, e ne parleremo, ma è come se in ogni singolo istante della mia vita, anche in quelli più bui, l’arte, il suo studio e l’averla davanti agli occhi, sia stata la sola e unica maniera che ho avuto di esistere e a volte di curare le mie ferite di vita. Sono affamata di arte, studio in continuazione, non posso smettere di visitare musei o mostre e restare incantata davanti a tele che mi arrivano dritte al cuore. A differenza di altre persone che fanno il mio lavoro, sono davvero una delle poche che ha le “carte in regola” e una preparazione così ricca, proprio grazie al percorso che ho fatto.

	È in divenire questo mio viaggio, non mi sento assolutamente arrivata o priva di stimoli e voglia di scoprire altre materie, di approfondire. Non si smette mai di progredire, migliorare, studiare…

	Cos’è quindi per me l’arte? È un viaggio alla scoperta dell’animo umano. Io sono affascinata dall’umanità, dall’essere umano e quindi l’arte è come se mi desse una lente d’ingrandimento. Gli artisti diventano gli interpreti di un sentire. Mi piace il fatto che l’artista realizza l’opera con il proprio sentire e tu nel leggerla ci metti il tuo. Quindi ogni volta è un viaggio nella propria anima, è uno strumento attraverso il quale ti conosci e riconosci. È talmente cresciuto con me questo che non esiste una ragione logica, per me è così e basta. È puro sentire. Vivo in parte la frustrazione di non essere capace di dipingere. Ci ho provato ma non so tenere la matita o non trasmetto alla tela come vorrei e quindi ho pensato che non facesse per me. Quando avevo cinque anni, i miei genitori decisero di far venire un tappezziere a rifare la mia cameretta e una volta finita, io inizia a metterci del mio con le matite colorate. A parte il fatto che credo mamma quella volta avesse voluto “uccidermi”, il risultato fu davvero scadente e credo quello fu il primo episodio che mi fece prendere consapevolezza che non ero fatta per realizzare opere mie. Meglio guardarla e non realizzarla. Provo quasi un timore reverenziale per l’arte, non oso prendere in mano un pennello, come se, facendolo, scalfissi la sua sacralità.

	Perché leggere questo libro e a chi si rivolge 

	Ho già dato un accenno sul perché, se io fossi un lettore, mi soffermerei sul mio libro e lo sceglierei, ma vorrei spiegarmi ancora meglio. Lo ho immaginato su un comodino di una studentessa di liceo artistico, su quello di una persona che fino a qualche tempo fa, la sera prima di andare a dormire, si ripuliva le dita da colori a olio, lo ho pensato su un tavolo in legno di un signore ormai canuto che vuole lasciare i dipinti che sono alle pareti della sua casa in eredità ai nipoti, oppure mi piacerebbe pensarlo tra le mani di qualcuno che afferma che lui, di arte, non ne capisce molto. Ma, andiamo con ordine. 

	Arrivata a questo punto della mia vita, sia personale che professionale, ho sentito il bisogno di andare oltre la mia riservatezza e timidezza e condividere il mio sapere, ma soprattutto permettere alle persone comuni di avvicinarsi al mondo dell’arte e della compravendita delle opere d’arte con occhi diversi. Non è la prima volta che mi approccio al mondo della scrittura, ho già scritto altri libri, ma sono dei saggi, argomenti per addetti ai lavori. 

	Questo libro è nato come parallelo a una delle attività che svolgo sui social da ormai quasi due anni. Ogni giorno su LinkedIn pubblico un argomento legato al mercato dell’arte, quello che è il mio lavoro, e sono seguita così tanto, che un sacco di persone mi hanno scritto, chiedendomi: “Perché non trasformi tutto in un libro? Perché non ci dai informazioni in più?” Alcuni addirittura mi hanno detto che si sono stampati tutti i miei post e li hanno relegati come guida al mondo dell’arte. 

	Volevo anche farmi conoscere e, mettendo insieme tutti questi elementi, ho deciso di scrivere un libro che fosse un po’ diverso da tutto quello che vi è sul mercato, proprio per muoversi in questo mondo meraviglioso dell’arte che però presenta tante difficoltà e trappole. Voglio essere molto diretta, chiara e onesta con te. Vorrei riuscire a rendere semplici argomenti molto complessi. Rendere semplice ciò che semplice assolutamente non è.

	Vorrei far capire in che direzione guardare e come muovere i primi passi. 

	 

	Poco tempo fa, ho anticipato a qualcuno il mio desiderio di voler scrivere un libro e mi sono sentita chiedere se avessi intenzione di far uscire il “solito libro sul mercato dell’arte”. Questo è stato di grande e ulteriore stimolo per me, proprio per portare avanti il progetto. 

	Come ho già detto, questo vuole essere una sorta di manuale, di guida di viaggio per chi non ha delle basi e non sa come iniziare a muoversi in questo mondo, ma anche per chi ha preso una “fregatura” oppure per chi ama il settore, ma non ha le idee chiare. 

	La prima sera che mi sono messa davanti alla tastiera del mio pc, ero convinta che avrei dovuto “fare” un qualcosa che credo non esista: cercare di rendere semplice qualcosa che non lo è per nulla. 

	I libri sull’arte dicono tutti le stesse cose, ecco io proverò a essere diversa. Questo libro lo sarà. E non lo dico con presunzione ma con grande umiltà e amore per la materia che tratta.

	A chi mi rivolgo? 

	A chi è un aspirante art dealer. Ahimè, la maggior parte delle persone del mondo dell’arte è costituita da individui che in realtà non sanno niente di arte. Però, attratte dalla possibilità di transazioni milionarie e anche di più, si avvicinano a questo settore. Quindi, hanno poi bisogno di figure come la mia per muoversi nella maniera giusta sia per quanto riguarda la documentazione, sia per tutta una serie di valutazioni che non possono fare da soli. 

	Mi capita spesso di interagire con collezionisti, o persone benestanti che si vogliono avvicinare a questo mondo e che però, spesso, sono spaventate, perché magari hanno avuto delle situazioni davvero poco piacevoli. In parecchie si rivolgono a me dopo che hanno subito imbrogli. Molte affermano che l’arte è qualcosa che piace moltissimo, ma che, dopo questi inganni, preferiscono investire il denaro in immobili. 

	Nella mia quotidianità accade spesso che io collabori anche con i figli di collezionisti o di artisti, gli eredi. A un certo punto della loro vita, si trovano con un cospicuo numero di opere e non hanno la minima idea di cosa fare, come agire. Vedono quindi in me una figura che è in grado di aiutarli nella gestione completa di questo patrimonio.

	E infine, mi relaziono spesso con artisti contemporanei che hanno bisogno di una guida che li prenda per mano per muoversi sul mercato. 

	 

	A mio avviso, leggendo questo libro, anche chi è digiuno di arte saprà cosa dire a cena con gli amici. Nel senso che il mondo dell’arte, a volte, presenta personalità che si mettono molto in mostra, ma che di arte ne sanno ben poco. Con questo libro che è sicuramente semplice, ma che fornisce molte nozioni base, io sono sicura che in molti troveranno spunti di riflessione o di condivisione anche per gli amici. 

	Ovviamente non ti sto dicendo che potrai “spacciarti” per uno specialista, ma per qualcuno che “se ne intende” o è davvero appassionato sicuramente sì. Avere delle conoscenze e parlarne, ad esempio a una cena, sarà un buon modo di divulgare e di passare armoniosamente una serata. Oppure potresti anche andare alle fiere d’arte e con questo in tasca possedere le domande da fare al gallerista. Avere quindi delle conoscenze che spesso in molti ignorano. 

	Potresti essere un aspirante collezionista o art dealer che, invece che andare alla cieca e alla rinfusa, ha così una sorta di itinerario di viaggio suggerito da me. 

	Le paure di chi si rivolge a me

	La paura più grande nei miei clienti, che a volte arrivano a me, come ti ho già detto, dopo esperienze negative col mondo dell’arte, è quella di prendere una fregatura, gettare denaro. 

	Aggiungo che il fatto non è solo quello di perdere denaro, ma entra in gioco anche la questione di “perdere la faccia”. Nella mentalità del collezionista e di chi compra arte, l’arte è uno status symbol, perché l’idea è “comprare ciò che più desiderano tutti e che io posso avere”. Ma non perché hanno i soldi, dato che il denaro non è sufficiente per avere un’opera d’arte. Tu puoi essere miliardario, ma potresti non riuscire ad avere quella determinata opera. Ecco quindi che la persona che ha la disponibilità economica deve avere le giuste conoscenze, sapere come muoversi per riuscire ad avere tutto quello che gli altri desiderano, ma non hanno. 

	Il meccanismo mette in atto un sottile spartiacque, non è più solo questione di denaro, ma anche di prestigio.  

	 

	Per quanto riguarda l’art dealer la paura più grande è quella di finire in black list, cioè tra quelli che non riescono a portare a casa un risultato. Non riuscire ad affermarsi come un ottimo venditore, mediatore. La paura di essere scavalcato. La paura di essere scoperto e poi definito come non esperto. 

	 

	Per i figli dei collezionisti o di artisti la paura più grande è quella di non ottemperare all’impegno preso con il padre, il nonno e così hanno da una parte un senso di responsabilità molto forte, perché non si tratta solo di un patrimonio economico, ma anche umano e dall’altra la paura di essere imbrogliati, perché arriva magari l’art dealer che con pochi soldi porta via tutto. Ci si ritrova magari con un’eredità cospicua e un numero di opere copioso e la totale mancanza di conoscenza di chi eredita crea una grande paura, un senso di inadeguatezza e, ripeto, la grande paura anche di non essere in grado di dare il giusto valore a qualcosa che si tramanda o che è stato creato da qualcuno di famiglia. 

	La fragilità di queste persone a volte rende facile l’approccio da parte di persone che non sono per nulla oneste o professionali. 

	 

	Esiste poi la paura di incappare in un falso e quindi di avere dei problemi con la giustizia, perché nel mondo dell’arte chiunque fa intermediazione per un’opera d’arte falsa, pur non sapendolo, risponde penalmente. Questo è un po’ il tallone d’Achille, perché la maggior parte delle persone manda con un semplice WhatsApp le foto o i dati, in maniera così leggera, e poi però si finisce davanti a un giudice. 

	 

	La paura di perdere la faccia, quella di perdere denaro, la paura di trovare quello più furbo, questi sono i luoghi comuni per tutte le categorie di persone che mi contattano. Parlo molto con i miei clienti e a volte mi ritrovo a sentirmi confessare esperienze passate o emozioni che li accompagnano a riguardo di questo settore. Credo che anche ciò sia uno dei motivi che, in fondo, mi ha spinta a fare chiarezza su questi argomenti. 

	Non diventerete esperti di arte con la lettura di un libro, ma inizierete a rendervi conto e fare vostri alcuni elementi e concetti che vi permetteranno di muovervi in maniera più sicura e che vi forniranno le basi per poter anche scegliere il professionista a cui affidarvi, proprio per smantellare queste paure e non incorrere in situazioni spiacevoli. 

	I desideri di chi si affida a me

	Il primo senz’altro è quello di essere il “migliore”, di avere quell’oggetto unico al mondo che tutti desiderano, i più miliardari ad esempio bramano, ma non possono avere. Ne esiste uno solo. 

	La cultura restituisce anche a chi ha fatto soldi, ma non ha un’alta conoscenza dell’arte, quella sorta di credibilità a cui appartiene chi in quella posizione sociale vi è nato. Incontro capitani d’industria che hanno realizzato milioni con il lavoro e non hanno mai avuto il tempo di coltivare l’arte e sono quindi ignoranti in questo ambito. Loro si rivolgono a me per trovare e acquistare l’opera d’arte di prestigio che permetta di entrare in certi ambienti. È quindi un desiderio di prestigio.

	 

	Vi sono poi anche i mecenati, coloro che promuovono le arti. Qui vi è un po’ una corsa ad arrivare prima degli altri. Importantissimo quindi scoprire quell’artista e rivelarlo al mondo, prima di chiunque altro. Anche in questo caso è un qualcosa di sottile che va oltre il denaro. 

	 

	Lo stesso vale per il figlio dell’artista o del collezionista. Si mira a fare grande il nome del proprio parente. Tutti vorrebbero essere Johanna Gezina van Gogh-Bonger, la cognata di van Gogh, ossia colei che ha trasformato van Gogh proiettandolo in un mercato che, a oggi, fa milioni e milioni. 

	 

	Per l’aspirante art dealer il desiderio principale è quello di crearsi una figura professionale nell’Olimpo di quelli che veramente contano. 

	 

	L’arte crea ogni giorno grandi desideri nei cuori delle persone più disparate. Una tela dona emozioni diverse a ognuno di noi, anche quando l’artista era intento a creare agganciato a un suo vissuto emotivo e magari molto privato e non svelato. Vi sono poi altrettante ragioni chiare o nascoste sul perché le persone bramino la tale opera piuttosto che l’altra. Amo entrare in contatto con tutte queste sfaccettature, amo ascoltare le ragioni dei cuori così come quelle che magari freddamente spingono qualcuno a chiamarmi e a ricercare la mia conoscenza. Parto sempre però da un presupposto: amo l’arte, amo questo lavoro e prima di qualsiasi cosa, opera e compenso, io sono una persona onesta e corretta.

	 

	 

	
Ti racconto tre storie

	Il signor Carlo e le opere degli anni ‘80

	Pochi mesi fa Carlo, un signore che ha avuto un passato economicamente molto florido, mi ha contattata tramite un amico. Carlo è stato un libero professionista che, ai tempi, grazie ai suoi guadagni cospicui, aveva acquistato una serie di opere d’arte. Stiamo parlando degli anni ’80, un’epoca in cui in molti hanno investito i soldi in opere d’arte che però non avevano certificazioni. Ai tempi, fornire la documentazione era qualcosa di inusuale, l’opera d’arte veniva vista, piaceva e quindi la si acquistava. Oggi è assolutamente impensabile pensare di poter scambiare opere d’arte senza alcun documento. Lo facciamo per un’auto, per una casa, oggi qualsiasi movimento di denaro viene giustificato. 

	Il mio lavoro avviene molto tramite il passaparola e così è accaduto anche con Carlo, che mi chiamò una mattina dopo aver avuto il mio numero da un amico in comune. Accade spesso in questo modo, perché io entro in casa della gente, è un po’ come il lavoro del medico, ti devi fidare. Vado quindi a casa di questo signore e scopro che si era “creato negli anni” una collezione di opere davvero molto interessante. Mi racconta che la sua situazione economica non è più florida come un tempo e che, a seguito anche di alcune spese impreviste, si trova un po’ in difficoltà. Le sue parole sono state: “Sono da solo in un appartamento con queste opere ai muri, i miei figli sono grandi e vivono lontano”. Carlo si era reso conto che non era più giovane, che voleva comunque godersi ancora la vita e quindi, guardando le sue opere, una sera, aveva realizzato che, forse vendendole, avrebbe avuto di nuovo una certa disponibilità. 

	Questa cosa capita molto spesso. Persone che sono in difficoltà o che non vogliono più tenere le opere ai muri, ma preferiscono mettere da parte i soldi per gli anni che verranno o li vogliono per usufruirne subito. 

	Carlo mi sottopone così un’opera antica, dicendo che era la migliore della collezione e che contava su quella. Io la guardo e mi rendo conto che così non è. Noi del settore diremmo che il quadro è una crosta. Avevo capito che Carlo riponeva grandi aspettative su quell’opera, ma in primis, come ho già detto, sono una persona onesta e svolgo il mio lavoro con grande sensibilità e sincerità, quindi non me la sono sentita di dire a questo signore di investire del denaro su quel pezzo. Era già in difficoltà e sarebbe stato uno spreco agire in quella direzione. Guardando però la sua collezione, ho trovato due opere di un grande maestro del ‘900, amato in tutto il mondo, e così ho chiesto a riguardo di queste due. Non aveva alcun documento per entrambe. Ho spiegato che sarebbe stato opportuno investire la somma di denaro che aveva pensato per l’altra opera senza valore a favore di queste due. Si è fidato di me e ha seguito il consiglio. Quindi abbiamo fatto tutta l’attività necessaria, ossia studio, analisi scientifiche. In questi step, lavoro e collaboro con un team di specialisti. Abbiamo fatto un bel lavoro d’équipe sui dati storico, scientifici e artistici; i dati erano più che confortanti. Siamo andati in Fondazione e abbiamo ottenuto la certificazione. 

	Il signore ha quindi venduto la sua opera principale per un milione. Per me è stata un’enorme soddisfazione. Carlo era felicissimo e aveva superato ampiamente ogni tipo di aspettativa. 

	La consulenza finanziaria e l’opera senza valore

	Proprio pochi giorni fa, sono stata chiamata da un consulente finanziario, in quanto la mia professione fa in modo che anche le banche mi cerchino. Quelle banche che gestiscono grossi patrimoni e hanno in pancia opere d’arte. 

	Quindi un signore benestante voleva fare un investimento in un’opera d’arte e desiderava assolutamente acquistarne una precisa. La cifra di cui si parlava era di due milioni di euro, ecco perché hanno cercato me. 

	Lui disse che voleva un consulente d’arte indipendente.

	Le case d’asta non effettuano quotazioni che sono veritiere. Se ti fanno delle quotazioni gratis, sappi che non sono vere, si tratta sempre di quotazioni pilotate. Posso sembrare dura, ma capita che qualcuno richieda la mia valutazione anche dopo che ci si è rivolti a una casa d’asta. 

	Recentemente a un mio cliente hanno valutato 7/8.000 euro un’opera che ne vale 30.000. Scendere col prezzo per attirare i clienti è una delle loro strategie di vendita. Bisogna diffidare di quegli annunci che dicono “quotazioni gratuite”. È la realtà in quel settore, accade sempre così e le persone non ne sono a conoscenza. Questo accade perché esiste la falsa credenza che tutto ciò che dicono le case d’asta sia vero. 

	Comunque, torniamo al signore con l’opera da due milioni. Vengo quindi chiamata dalla banca e mi sottopongono un quadro che doveva essere un van Dyck con la mano di Rubens. Ma io conoscevo già questo quadro e quest’opera non era né un van Dyck, né un Rubens. Quindi mi trovo davanti l’avvocato della proprietà e il consulente con il suo cliente compratore, il quale si era innamorato di questo quadro. Il signore continuava a chiedermi se ne valesse la pena ed era pronto a effettuare all’istante questo bonifico. Mi sentivo davvero imbarazzata. Quell’opera, se avesse avuto un alto valore, si sarebbe aggirato non oltre i 20.000 euro. Era sicuramente un bel quadro, ma il suo valore e le mani che lo avevano dipinto non erano quelle per cui ci trovavamo lì. Volevo essere proprio sicura, anche se l'avevo capito subito e quindi mi sono presa del tempo per analizzare i documenti. A quel punto, per fortuna, il compratore non mi ha vista convinta e ha richiesto al suo consulente il mio numero di telefono e mi ha chiamata. Non potevo che dirgli di lasciar perdere che quel quadro non era quello che credeva. Se lui avesse comprato, io avrei preso dei soldi. Ma non posso essere complice in queste situazioni. 

	Vengo cercata anche in questi casi proprio perché si sa che sono onesta, che così come difendo la paternità delle opere, difendo anche la mia reputazione e la mia integrità. Non si discute e non si prescinde, che si tratti di piccole o grandi cifre. 

	Ho fornito al signore tutto un elenco di motivi per cui non comprare e dopo due giorni ho ricevuto un’altra sua telefonata, perché stava per investire in una nuova opera che era come l’altra, ossia una “crosta”. A quel punto si è sentito di dirmi: “D’ora in poi qualsiasi opera sulla quale metterò gli occhi e che vorrò comprare, io ti vorrei vicino”. E da quel momento mi ha dato in gestione anche tutta la sua raccolta che comprende 700 opere d’arte che ha ereditato dal padre. Quindi da un lavoro che ho, come dire, rifiutato, ne è nato un altro. Sono anche in questo caso molto soddisfatta di aver messo l’arte al primo posto e la mia integrità è stata imprescindibile. 

	Massimo e la sua opera preferita di un artista esordiente

	Ho aiutato Massimo, amico di amici, a comprare il quadro di un artista esordiente. Lui desiderava molto quest’opera e sono riuscita a trovargliela, grazie ai miei canali, da un privato, peraltro un collezionista anche lui mio cliente. L’ha pagata 5.000 euro e dopo sei mesi mi ha telefonato per dirmi che era felicissimo e aveva già avuto un’offerta per venderla a 15.000. Non l’ha venduta, perché ha deciso che farà parte di ciò che un giorno lascerà ai figli, ma era davvero contento e soddisfatto. Praticamente gli avevano offerto il triplo dopo pochissimo tempo. Anche l’artista esordiente, saputo ciò, mi ha contattata e ora collaboro con lui. 

	 

	In questo periodo sto collaborando con la famiglia di un artista scomparso. Stiamo facendo attività di promozione e di conoscenza. È uno dei progetti in iter e anche questo tipo di lavoro mi piace moltissimo. Poter far uscire allo scoperto nuovi artisti di talento è per me molto importante. 

	In questi casi parto col fare l’archivio d’artista. Sono specializzata anche in quello. Ho un master specifico in questo. Prima abbiamo fatto la digitalizzazione di tutte le sue opere, il patrimonio quindi completo che è rimasto in eredità. E ora siamo alla fase di promozione e conoscenza, finalizzate sia all’aspetto culturale di questo artista, ma anche a quello economico. 

	 

	 

	
La mia storia

	Una bambina e il suo incanto davanti all’arte

	Ti ho scritto pagine fa che il mio amore per l’arte è stato un crescendo, da quel giorno in cui, a tre anni, scoprii “I girasoli” è stato davvero un divenire d’amore. Un divenire a tal punto che quando avevo nove anni ho praticamente costretto i miei genitori a portarmi a visitare gli Uffizi. Quel giorno ero come impazzita! Dopo ore che eravamo lì dentro, i miei erano stanchissimi e volevano uscire, ma la mia reazione fu: “Andate, lasciatemi qui. Io sono felice e voglio restare ancora”.

	Avevo nove anni e non ci fu verso di farmi uscire da lì ancora per ore. Ricordo quelle opere di Rubens che guardavo a occhi sgranati e con una sorta di brivido sulla pelle. Era come se avessi perso la dimensione reale del tempo e lasciai i miei genitori all’uscita ad aspettarmi ancora per molte ore. 

	Da quel giorno è stato un crescendo, perché poi, un giorno, ho pensato che quella sarebbe dovuta essere la mia strada. Ho sempre alternato la mia attività di curatore a quella di docente, ho insegnato e ancora oggi lo faccio. Mi vanto di aver trasmesso questa passione a un po’ di studenti. Essere in aula con loro, ritrovare l’amore che provo per l’arte dentro i loro occhi o avvertirlo nelle domande che mi pongono, sentirmi dire che qualcuno si è trovato talmente coinvolto da continuare questo viaggio mi fa sentire che ho fatto la scelta giusta, che sto in un certo senso adempiendo alla mia missione. Ognuno di noi ne ha una. 

	Quando ho fatto poi l’università, questo amore ha avuto un grande sbocco con la scuola di specializzazione. Poi ho continuato a studiare e ho lavorato proprio all’università sia in Italia che in Francia. 

	Ho sempre e solo fatto questo, non conosco un’altra dimensione che non appartenga al mondo dell’arte. Io sono dell’avviso che quello che faccio non sia un lavoro. È una passione, non esiste un solo viaggio professionale che non mi porti a vedere musei, visitare la casa dove un determinato artista ha vissuto o dipinto le proprie opere. Non esiste una linea che separi la Daniela nel lavoro dalla Daniela nel tempo libero. Ripeto, ho la fortuna di fare il lavoro più bello del mondo e le opere d’arte sono il mio nutrimento. 

	È il mio più grande amore tutto questo. Non vi era eredità, i miei nonni erano contadini, nessuno ha mai pensato all’arte nella mia famiglia e infatti sto per raccontarti come all’inizio la mia strada ha avuto una sorta di deviazione. 

	Senso di responsabilità o seguire le passioni?

	Dopo gli Uffizi, ho frequentato le scuole medie e questa passione per l’arte era sempre presente. I miei occhi brillavano ogni volta che vedevo un’opera, ogni volta che papà e mamma mi accompagnavano a un museo, ogni volta che aprivo un libro d’arte. Prima ti ho scritto che c’è stata una sorta di “deviazione”. 

	Quando è stato il momento di scegliere che scuola superiore scegliere, io mi sono tra virgolette sentita un po’ in colpa e questo senso di colpa mi ha fatta andare in un’altra direzione. Cosa mi era successo? I miei genitori avevano un’attività ben avviata e mi sembrava che l’arte fosse qualcosa di effimero, che non mi avrebbe dato da mangiare, per cui decisi di iscrivermi all’istituto tecnico e nello specifico a ragioneria. Voglio, e ci tengo tantissimo, precisare che mamma e papà non ebbero alcuna influenza in questa scelta. Anzi, loro hanno sempre esaudito ogni mio desiderio, dallo stare seduti fuori ai musei per ore ad aspettarmi, al regalarmi il libro su quel pittore, insomma, questo pensiero era qualcosa che stava nella mia testa da solo. Mi sentivo come in dovere di continuare anche quello che loro avevano coltivato con tanto amore e sacrifici.

	Così ho fatto questo istituto tecnico e ho pianto lacrime davvero amare, perché non mi sentivo a mio agio, non amavo le materie che dovevo studiare, mi rendevo conto ogni istante sempre di più che avevo fatto una scelta che non apparteneva alla mia anima e che tutto questo non mi creava il brillio degli occhi che si formava davanti ai quadri. Ricordo come fosse ieri che io sotto al banco avevo i libri di storia dell’arte. Papà e mamma non avevano colpe, ma io avevo già da allora, anche se piccola, come una sorta di senso di responsabilità, o forse volevo renderli orgogliosi di continuare a portare avanti quello che avevano creato. Forse, per certi versi, quello era anche un mio modo per dimostrare loro che li amavo. 

	Passavano però i giorni e gli anni e questo peso divenne insopportabile, così una volta conseguito il diploma, con grande, grande fatica, mi sono detta che avrei dovuto seguire il mio cuore. Ricordo ancora che annunciai ai miei che dovevo parlare loro e quella sera: “Sentite, io vado all’università. Ma non vado a Economia e Commercio, io voglio fare Lettere con indirizzo storico e artistico!” Ai tempi non c’era ancora Beni Culturali. Non era ancora ben organizzato, quindi scelsi di fare Lettere. 

	E lì è iniziato un viaggio meraviglioso ma in salita e con un forte vento che mi soffiava contro. Arrivare da un istituto tecnico mi faceva essere in una condizione di svantaggio e difficoltà. Non avevo fatto latino, a differenza di tutti gli altri studenti. Non avevo le basi. Avevo sì una grande passione, ma come facevo a preparare gli esami di latino se non sapevo nemmeno tradurre? Vedevo queste difficoltà e ne avevo piena coscienza, ma non perdevo di vista il mio fine ultimo, sapevo dove volevo arrivare. Ero animata da un unico scopo e lì volevo arrivare. 

	Ricordo la sensazione di paura, sconforto e incertezza davanti alla prima versione di latino. Risento la mia voce quando per la prima volta recitai la declinazione di rosa rosae. Andai a ripetizione di latino da una bravissima insegnante del liceo classico per un anno intero e lo studiai come una pazza, in ogni momento libero della giornata. Il piano di studi metteva due esami di latino come obbligatori, io ne misi quattro. Mi innamorai del latino. Li ho passati tutti quegli esami e, a oggi, lo traduco benissimo con una passione immensa. Mi ripetevo che quello che si doveva fare lo avrei fatto, io volevo laurearmi in storia dell’arte.  

	Il continuo studio, le specializzazioni e i professori che hanno plasmato la mia curiosità e conoscenza

	Dico sempre che sono stata molto fortunata perché quando mi sono iscritta all’ateneo a Genova, Genova aveva un gruppo di docenti di storia dell’arte veramente molto valido. Sono ligure, ma nel momento in cui ho deciso di iscrivermi, io non ho guardato questo, ossia la comodità di iscrivermi vicino a casa. No, ho voluto vedere chi avrei trovato davanti a me come docenti e ho scoperto che non avrei potuto volere di meglio. Queste persone forse me le sarei aspettate in una grande città, quale Milano o Roma, o in un ateneo di altissimo livello. Invece io avevo questa rosa di professori eccelsi a pochi passi da casa. Quindi a oggi ripeto che sono stata davvero fortunata. 

	 

	Dopo aver pianificato gli esami di latino, ho messo nella lista tutti quelli che riguardavano la storia dell’arte. Anche con quelli che erano considerati i professori più feroci. Anzi, loro erano la mia sfida. 

	Ho frequentato le lezioni e dato l’esame con la professoressa Gavazza che è stata la persona che ha scoperto la Genova del ‘600, Rubens, van Dyck, eccetera. Lei mi adorava e mi diceva: “Lei signorina farà la tesi con me, perché è troppo brava”. 

	 

	Oppure il professor Pesenti con il quale ho studiato “Storia delle tecniche artistiche”. A lui io devo tantissimo, mi ha insegnato ciò che a oggi porto nel cuore.

	Stiamo parlando della fine degli anni ’90 e ai tempi vi erano dei libroni con le macro fotografie delle pennellate e noi da lì, da quel particolare, dovevamo riconoscere chi fosse l’artista. Lui sceglieva una pagina, vi era un particolare di una pennellata e noi dovevamo dirgli se era la pennellata di Giotto, se era di Cavallini o di chiunque altro. 

	Ricordo ancora i suoi sguardi severi, la sua voce ferma, le sue affermazioni sicure. Affermava sempre che dovevamo imparare a guardare e questo mi ha capovolto la vita, ma non solo nel lavoro. Grazie al professor Pesenti io ho imparato a osservare! Questa forma mentis che vivi tra le aule di un’università poi tu la assorbi e la fai tua. Così come scruti in silenzio una pennellata dentro una fotografia, osservi il viso di una persona, il tono della sua voce, come si mette davanti a una tela… 

	Questo modo di riconoscere le pennellate da un’attenta osservazione è stato un grande insegnamento di vita che mi è servito anche nei momenti di difficoltà e in cui non sapevo che direzione prendere. Mettermi lì e osservarmi e osservare il mondo fuori di me mi ricorda sempre quelle prime esperienze in aula. Ecco perché non posso che sentirmi grata per tutto questo.

	Rivelo anche i miei momenti di combattimento emotivo, le mie difficoltà, il mio mettermi in gioco e la riuscita, perché spero che possa servire a qualcuno che magari si sta approcciando all’arte e pensa di non essere in grado poiché ha un background differente. Perché nella vita ha sempre fatto altro. 

	Nulla è impossibile se si ha ben chiaro dove si vuole arrivare e se si lavora duramente. Voglio parlare delle mie fragilità ma anche della forza. Sono andata oltre un limite, che è vero mi ero costruita io e da sola, ma lo avevo e lo vivevo quotidianamente. 

	 

	La mia idea, quando mi sono iscritta, era quella di laurearmi in arte antica, fino a quando ho incontrato il grande amore. Parlo di amore intellettuale non di questioni di cuore. 
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